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D’Alema: «È un’aggressione politica contro il Pds la campagna sui baratti con le riforme»

«Insinuazioni inaccettabili
Su Previti posizione limpida»
Mussi al gruppo: «Non ci sono ordini di scuderia»

«Si fa legittimare dai comunisti assassini»

Berlusconi attacca Fini
e (pensando a Previti?)
strizza l’occhio
ai duri e puri di An

ROMA. «Èstatounosfogo», racconta
il primo. «Una sfuriata», suggerisce
un altro. «Mai visto D’Alema così in-
dignato», giura un terzo. Indignato
com’era ieri mattina, cioè, quando i
membridelComitatopoliticopidies-
sino (oltre a Minniti, Zani, Mancina,
Fumagalli, Veltroni e ai capigruppo
c’erano i cofondatori della Cosa due
Spini, Crucianelli, Cabras...) l’hanno
sentito cominciare la riunione con le
seguenti parole: «Prima e fuori dal-
l’ordine del giorno vorreiparlare del-
lavicendaPreviti».

Argomentodell’incontroeranogli
Stati generali della sinistra, già fissati
per la metà di febbraio. Ma l’inciso
dalemiano introduceva una autenti-
carequisitoriacontrociòcheilleader
della Quercia definisce «l’aggressio-
ne politica in corso contro me e con-
troilPds».Ascatenarelasuairaèilso-
spetto («insinuato dall’esterno e an-
che, inqualchecaso,dalnostrointer-
no») che dietro il «no» all’arresto di
Previti,sancitodallaGiuntaperleau-
torizzazioni di Montecitorio, si na-
sconda uno scambio, un «baratto»,
un «mercimonio» di questo genere:
l’ex avvocato di Berlusconi va inden-
nedamanettegraziealvotononuna-
nime dei commissari dell’Ulivo, ma
la sua libertà spiana nell’immediato
futuro la strada alle riforme istituzio-
nali. Il teorema ricorreva sui quoti-
diani, ieri, in vari commenti: la Lega,

per esempio, insinua che i due mem-
bridelPpinellaGiuntaabbianovota-
to come il Polo per togliere le casta-
gnedalfuocoaD’Alema.Altri -è ilca-
so di Occhetto - denunciano un
«complicato intreccio di connivenze
e accordi che hanno come base la Bi-
camerale».

Il segretario pidiessino - racconta-
no - ha respinto come «inaccettabile
dal punto di vista morale e politico»
ogni insinuazione. Secondo un reso-
conto dell’agenzia Dire, avrebbe at-
taccato esplicitamente Bossi, lo stes-
so Occhetto e un articolo di Mino
Fuccillo comparso su «Repubblica».
Botteghe Oscure smentisce: «Non ha
citato nessuno dei tre». Quel che è
certo però, nei racconti dei protago-
nisti, è che D’Alema ha rintuzzato le
«offensive» interpretazioni dietrolo-
giche dell’atteggiamento fin qui te-
nutodallaQuercia.

«Assurdo», ha protestato infatti, è
sostenere che i Popolari siano una
sorta di «braccio operativo» del Pds
nella gestione del caso Previti: e su
questo argomento, D’Alema ha scio-
rinato un’antologia dei casi in cui il
Ppi, in materia di giustizia, si èdistin-
to dal resto dell’Ulivo. «Chi sostiene
la tesi del baratto», ha poi spiegato,
«sbagliapurel’analisipolitica. Ionon
credo, infatti, che una eventuale au-
torizzazioneall’arrestodell’onorevo-
le Previti indurrebbe Forza Italia a far

saltare il tavolo delle riforme. Se si
comportassecosì,Berlusconisarebbe
unsuicida».

Maciòchehapiùcolpitoipresenti,
nelle parole di D’Alema, è la confes-
sione - registro insolito nelpersonag-
gio - d’una amarezza nel sentirsi ac-
cusare di intrallazzi inconfessabili.
«Ma come? - raccontano abbia escla-
mato -: Mussi si pronuncia per il sì al-
l’arresto;Folena,chetalunisostengo-
no essere il braccio armato del secon-
do piano di Botteghe Oscure, fa al-
trettanto e qualcuno sostiene invece
che io tramo per uno scambio?». Fra
l’altro - ha ironizzato il leader della
Quercia - «se mi fossi permesso - ma
così non è stato - di interferire con la
libera decisione dei membri della
Giunta almeno qualche pidiessino
l’avrei convinto. Invece i nostri com-
missarihannovotato tuttiper l’auto-
rizzazione all’arresto». Fatta l’analisi,
D’Alema ha proposto le misure: chi
mescolailcasoPrevitie leriforme-ha
riassunto - o è fuori strada o intende
sferrareun«attaccopolitico»alquale
«dobbiamoreagirevigorosamente».

Una diagnosi condivisa dai quat-
tro o cinque big che hanno parlato
dopo di lui, e che sanno che l’eletto-
rato pidiessino sta manifestando il
suomalessereattraversofaxemissive
di protesta. Veltroni ha dato appog-
gio: «Massimo ha ragione in pieno».
Mussi, cheperprimoannunciòil«sì»

all’arresto, ha proposto che la riunio-
ne del gruppo alla Camera, già in ca-
lendario ieri sera, costituisse la prima
tappa della «controffensiva» pidies-
sina. Salvi, infine, ha suggerito di in-
castonare l’iniziativa della Quercia
dentro una discussione globale sulla
giustizia,«chenonpuòridursialcaso
Previti». A fine mattinata, poi,D’Ale-
ma,MussieVeltronihannoavutoun
incontro supplementare di quasi
un’ora. Puntuale, nel pomeriggio è
partita la controffensiva. Mussi ha
dettato la linea, sintetizzando l’in-
controdelmattino:««Indegnoparla-
redibaratto»,«chiaralaposizionedel
Pds»,necessario«tenereseparati i fat-
ti giudiziari e la Bicamerale». La sera,
davanti al gruppo dei deputati, Fran-
cesco Bonito (uno dei membri della
Giunta) ha illustrato gli sviluppi tec-
nici della vicenda Previti e Mussi ha
insistito sull’orientamento pidiessi-
no: è «clamorosamente falso» che ci
sia «un baratto», sono esclusi «ordini
di scuderia, di partito o di gruppo».
Maconfermailsuogiudizio:«nonc’è
fumus persecutionis» ed «è dacondi-
videre l’opinione» della minoranza
che in commissione ha votato per
l’arresto».Fra ideputatidellasinistra,
prevede già il capogruppo, «i no al-
l’arresto erano pochi, diventeranno
pochissimi».

Vittorio Ragone

ROMA. Attaccare i post-fascisti ri-
valutando il fascismo e i fascisti è
certamenteunesercizioardito.Sil-
vioBerlusconi,però,cihaprovato.
Lo ha fatto nella primaesternazio-
necuihadatovoce,dopoil rientro
dalle vacanze natalizie, davanti ai
responsabili organizzativi e ai
coordinatori regionali del suo par-
tito riuniti per lanciare la campa-
gnaadesioniperil‘98.

Alleanza Nazionale, avrebbe
detto il Cavaliere, sbaglia a cercare
la legittimazione da parte degli
eredi di partiti comunisti che han-
no sterminato milioni di persone.
Fini, anzi, sta cadendo inunatrap-
polabellaebuona:inquellachegli
hanno teso Massimo D’Alema e il
Pds.Ovveroglieredidegliassassini
(che sono poi quelli con i quali lo
stesso Berlusconi e Forza Italia
hanno raggiunto l’accordo alla Bi-
camerale senzaperciòsentirsipre-
si in trappola, ma questi sono det-
tagli).

«Questi diAn - avrebbeafferma-
to l’uomo secondo quanto riferi-
scono le agenzie - sonopropriodei
bei personaggi» giacché, nel mo-
mento stesso in cui «si chiedono
abiure a destra e si dimenticano i
crimini del comunismo», cercano
«di farsi accreditare, di farsi lavare
le colpe, peraltro minori, proprio
dagli eredi di quesi partiti comu-
nisti che hanno sterminato mi-
lioni di persone in tutto il mon-
do. Comunque, se pensano che
sia giusto fare così, affari loro,
facciano pure».

Il corsivo è nostro, ma tutto il
resto è suo, del Cavaliere. Il qua-
le avrebbe proseguito argomen-
tando che «del resto i loro (di
An, n.d.r.) padri fascisti hanno
arrestato mille, duemila perso-
ne, hanno fatto esiliare qualcu-
no, ma non hanno certo ucciso
milioni e milioni di persone co-
me i comunisti».

Davvero un bel saggio di revi-
sionismo storico made in Arco-
re, il definitivo Berlusconi-pen-
siero sulle tragedie del Novecen-
to. Non solo quelle passate, ma
anche quelle presenti, giacché,
come il Capo ha provveduto a
ricordare ai suoi, «i comunisti
ancora oggi governano con il
terrore un quinto dell’umanità».

Che dire? L’anticomunismo
di Berlusconi non è mai stato in
discussione. Il suo antifascismo
diacronico (erano buoni i fasci-
sti d’un tempo che mettevano
in galera solo mille-duemila per-
sone, gli attuali post-fascisti di
Fini, invece, sono dei colpevoli
fessacchiotti che si fanno com-
plici dei comunisti assassini) è
invece una virata della Weltan-
schauung arcoriana davvero de-
gna di nota.

Che cosa l’avrà ispirata? Qual-
cuno, tra i più maliziosi, ha su-
bito insinuato che Berlusconi,
rivalutando i fascisti veraci d’an-
tan contro i mollaccioni post di
An abbia mirato, in realtà, ad in-

graziarsi la componente del par-
tito di Fini che ha, notoriamen-
te, più problemi con la revisione
sulla Repubblica di Salò, l’anti-
semitismo e tutto il resto: quelli
che dicono, appunto, basta con
le abiure. Il caso (solo il caso,
per carità) vuole infatti che pro-
prio in quella componente di
An si annidino alcuni dei meno
convinti della opportunità di
votare, tra sei giorni nell’aula di
Montecitorio, per il no all’arre-
sto di Cesare Previti.

Offrire una sponda a Mirko
Tremaglia o agli uomini della
«destra sociale» meno sensibili
al garantismo (vero o peloso)
della «destra liberista» e filo-ber-
lusconiana, potrebbe essere, in
fin dei conti, anche una mossa
tatticamente azzeccata. Resta da
vedere che cosa penserebbe Fini
del tentativo di ricacciarlo nella
pattumiera della storia messo in
atto da quello stesso che, mica
tanto tempo fa, aveva contribui-
to a tirarlo fuori. Contraddizioni
della politica pensata ad Arcore.

Se Fini potrà avere qualche
problema, non ne hanno avuti,
comunque, gli esponenti dell’a-
la dura e pura di Alleanza nazio-
nale che hanno subito mostrato
di apprezzare la conversione di
Berlusconi.

Il più veloce a fare da sponda
è stato Teodoro Buontempo
(detto er Pecora) che, tanto per
non lasciar dubbi, s’è affrettato
a dichiarare che «finalmente
qualcuno ha avuto il coraggio di
dire quello che tutti pensano».
«Le parole del leader del Polo -
secondo lo sfortunato concor-
rente alla carica di vicesindaco a
Roma - fanno giustizia di una
verità storica che si vuole distor-
cere per fantomatici e improba-
bili tornaconti politici. Ha ragio-
ne Berlusconi quando ricorda i
milioni di morti che dovrebbero
pesare sulla coscienza degli ere-
di dei regimi comunisti; ha an-
che ragione quando ricorda che
i comunisti governano ancor
oggi su un quinto dell’umani-
tà».

Ecco perché, continua Buon-
tempo, bisognerebbe «dire basta
alla politica che affonda la testa
nel passato per la paura di af-
frontare il presente. Dire basta a
una politica con il torcicollo che
discetta di storia invece che (sic)
affrontare i problemi del mon-
ndo moderno».

Un altro esponente dell’ala
dura e pura di An, il deputato
Domenico Gramazio, invece,
non si è sentito affatto lusingato
dalle profferte del cavaliere, che
ha rinviato al mittente con l’ar-
gomento (non del tutto peregri-
no) secondo il quale «l’antico-
munismo fa parte da sempre
della tradizione politica e cultu-
rale».

P.So.

Savona: «cimice»
telefonica
in sede ex Pci

Si apre un caso politico-
giudiziario a Savona per il
ritrovamento di un «nodo»
telefonico, una specie di
«cimice» su una linea
segreta, isolata dal
centralino, nell’ufficio
dell’ex segretario
provinciale del Pci,
ereditato dal Pds. Si
tratterebbe di una linea
«occultata», aperta da mani
sconosciute che sarebbero
intervenute inserendo nella
scatola delle derivazioni cavi
clandestini collegati ad una
centrale esterna.
Un’operazione di
«spionaggio» che
risalirebbe ad alcuni anni fa.
Il ritrovamento, anticipato
ieri da un quotidiano, risale
ad alcuni mesi fa ed è stato
effettuato durante una
operazione di bonifica degli
uffici.

La giunta ha proposto di accogliere l’istanza del gip di Taranto. Oggi la relazione, domani il voto

E adesso tocca al deputato Gianfranco Cito
La Camera esamina e vota la prima richiesta d’arresto
L’ex sindaco è accusato di aver intascato ottanta milioni per assicurare un appalto miliardario ad un’impresa di trasporti. Una seconda
richiesta di carcerazione per una «mazzetta» da 240 milioni sarà votata tra una settimana. Scrutinio segreto su Previti? Il Pds è contrario.

ROMA. E ora tocca a Cito. All’indo-
mani della decisione della giunta per
le autorizzazioni a procedere di pro-
porreall’aula(chevoteràil20)il«no»
alla richiesta di arresto per Previti, la
Camera esamina oggi e vota domani
su una opposta richiesta della stessa
giunta: accogliere la richiesta del gip
di Taranto di arrestare l’ex sindaco
poujadista accusato di avere intasca-
to (complici il vicesindaco e un fun-
zionario, arrestati ma da poco in li-
bertà provvisoria) tre mazzette per
complessivi ottanta milioni al fine di
assicurare un appalto miliardario ad
unaimpresaditrasporti.

È solo la prima delle grane di Cito.
Mentre in aula si discuterà di questa
prima storiaccia, in giunta verrà di-
scussa e votata una seconda richiesta
diarrestoasuocarico.L’haformulata
un altro gip di Taranto che ha in ma-
no anche le registrazioni che docu-
menterebbero una seconda e più
grossa concussione. Stavolta Cito
avrebbe chiesto 240 milioni a due af-
faristi per assicurar loro la licenza per
la realizzazione di un porto turistico
alle porte di Taranto. L’affare sfumò
(ma intanto Cito avrebbe intascato i

primi 120 milioni), e i concussi lo de-
nunciarono. Sulla proposta della
giunta l’aula si pronuncerà tra il 21 e
il22.

IlcasoCito,allora,come«provage-
nerale» del casoPreviti?Le situazioni
sono diverse, ma esprimono un ine-
ditoparadosso. Sulprimocasocheri-
guarda l’ex sindaco di Taranto, la
giunta ha capovolto la proposta del
relatore Michele Saponara (Forza Ita-
lia) che chiedeva di negare l’arresto.
Tant’è che in aula, stasera, il suo po-
sto verrà preso da Silvana Dameri
(Sd). Anche i due commissari del Ppi,
in questa vicenda, si erano espressi
per l’arresto di Cito (ma su Previti
hanno poi assunto posizione oppo-
sta), salvo poi ieri a rilevare che la
scarcerazioneallavigiliadiNataledei
coimputati «cambia il quadro della
situazione»: «Valuteremo - hanno
detto Michele Abbate e Antonio Bor-
rometi - se sussistono le condizioni
per confermare o meno la nostra po-
sizione».

In realtà questa oggettiva contrad-
dizione di pronunciamenti della
stessa giunta tradisce un paradossale
interrogativo: mandare in galera Ci-

to per un paio di centinaia di milioni
e risparmiarla a Previti accusato di
averdistribuitomazzetteagiudici ro-
mani per decine di miliardi? Ma Cito
(unico deputato di una sé dicente Le-
ga di azione meridionale) non ha al-
cun reale peso politico, se non a Ta-
ranto, mentre Previti «ha santi in pa-
radiso», dice il dipietrista Elio Veltri
(Sd) paventando come «gravissima»
l’eventualitàdiduepesieduemisure.
«I potenti vanno trattati come tutti
gli altri cittadini»,osservaancheil se-
gretariodiRcFaustoBertinottinelso-
stenere che sul caso «nonsi devearri-
vareadunaseparazionetrapaeserea-
leepaeseufficiale».

Ecco allora che la lingua di molti è
tornata a battere dove il dente più
duole. Batteva lì quella di Giuseppe
Gargani, il responsabile-giustizia del
Ppisospettatodellemaggioripressio-
ni sui commissari del suopartito per-
ché votassero «no» all’arresto di Pre-
viti. È parso adesempio un modo per
attenuarepolemicheetensioniester-
ne e soprattutto interne al partito
quel suo riferimento di ieri alla «esi-
genza di trovare una linea comune
del centrosinistra sulla giustizia», di

raggiungere «più armonia e com-
prensione» per parare«il rischiocon-
creto di prese di posizioni unilatera-
li».

E nella nottata, come i deputati
dell’Sd, anche i popolari (tra i quali
molte sono le inquietudini per l’at-
teggiamento dei loro commissari)
eranoriunitiproprioperfare ilpunto
sugli incerti sviluppi del caso Previti.
Staserasaràinvecelavoltadeileghisti
che dovranno scegliere (all’ultimo
momento, e in base ad evidenti con-
venienze tattiche) tra l’astensione in
giunta di Maroni e il «sì» di Borghe-
zio. Se si sta alla colorita prosa del
giornale di Bossi, tanto l’uno quanto
l’altro, «sono tutt’altro che sicuri»
che Previti «possa riuscire a salvare -
testuale - il di dietro anche nel voto
assemblearecheperaltrosi svolgeràa
scrutiniosegreto».

No,almenoquesta informazioneè
inesatta.Veroèchelenormegenerali
prescrivono lo scrutinio segreto in
casodivotosupersone.Maèpureve-
ro che una interpretazione della
giunta del regolamento, fatta nel ‘93
e non più corretta, stabilisce un prin-
cipio diverso: che quando si tratta di

decisioni sull’arresto, «prevale, a ri-
chiesta, lo scrutinio segreto». A ri-
chiesta di un gruppo parlamentare o
ditrentadeputati.

Sarà fatta questa richiesta? e, se sì,
da parte di chi? Fabio Mussi ha esclu-
so che intenda formularla la Sinistra
democratica. Nessun altro gruppo,
allo statodell’arte,hapreannunciato
questaintenzione.

Manullaimpediscechel’iniziativa
sia presa da singoli deputati, magari
trasversalmente. A differenza di But-
tiglione,ForzaItalia,chepotrebbees-
sere la più allarmata per le incognite
di un voto segreto, nonsi scompone:
«Anche quello è un buon sistema»,
dice il capogruppo in Senato Enrico
La Loggia che comunque preferireb-
be il voto palese. «In questo caso -
proclama Ignazio La Russa, An - i no
all’arrestosaranno336»,cioèventiin
più della non richiesta maggioranza
assoluta.

La Russa è il presidente della giun-
ta: si è astenuto dai lavori della com-
missione perché legale di Previti, ma
inaulavoterà,eccome.

Giorgio Frasca Polara

L’intervista Parla Cito alla vigilia del voto della Camera sulla richiesta di arresto

L’ex sindaco: mi vogliono in galera per antipatia
«Per colpa dei media si parla solo del caso Previti». «Io sono un uomo di televisione. Iniziai perché avevo passione per l’elettronica...».

ROMA. Onorevole Cito, qui tutti
parlano di Previti, e lei, zitto zitto,
nelle prossime ore rischia di finire in
galera.Paura?«No».No?«Dopocheè
stata data, con un po‘ di leggerezza,
l’autorizzazionedipartedellagiunta,
i miei coimputati sono stati scarcera-
ti...». E quindi, fuori loro, perché mai
dentro io, dice? L’ex sindaco di Ta-
rantosorride mesto e si sistema suun
divanodiMontecitorio.Nonc’ètrac-
cia - né nelle parole né nei gesti - del
bellicoso tribuno che dalle antenne
della sua AT6 ha scalato la prima pol-
trona di Taranto, e poi il seggio alla
Camera... «Sì, certo che l’aula do-
vrebbe respingere larichiestadelmio
arresto. Se ilGipmette fuori trecoim-
putati, vuol dire che mancano i pre-
suppostiper togliere la libertàaunal-
troessereumano...».

Cito, tanta attenzione per Pre-
vitienienteperlei.Comel’hapre-
sa?

«È anche colpa dei media, della
stampa. Del caso Cito nessuno ha
parlato,e tutti invececolcasoPrevi-
ti,pagineepagine.Diconseguenza,

tutti si sono lanciati in questa, chia-
miamolacosì,avventura...».

Be’, forseancheperchéilsuoar-
restononavrebbegrandiricadute
politiche.Cihapensato?

«Qui non sono d’accordo. Per al-
cune leggi il mio voto è stato deter-
minante, alcuni provvedimenti per
un solo voto sono passati e per un
solo voto non c’era maggioranza in
aula.Quindi,quellocheleidicenon
significanulla...».

Inpassatoharivolto,adirpoco,
dureaccuseaimagistrati...

«Iosonounperseguitatopolitico.
Oggi ho 52 anni, e fino all’età di 45
anni avevo come accuse solo affis-
sione di manifesti fuori dagli spazi
elettorali e una rissa con Lotta Con-
tinua. Dal ‘90ad ogginonhocapito
piùnientedellamiavita».

Scusi, ma in quanti procedi-
mentigiudiziarièfinito?

«Ho perduto il conteggio. Per
ogni minima cosa si vuole dimo-
strare che sono una persona poco
perbene, e non è affatto vero. Ma fi-
no ad oggi non hanno dimostrato

proprio niente. Sa, nella diffama-
zioneunopuòtirareuntermineche
nondeveusare, ealloradiffama.Pe-
rò, dal diffamare al dire, per esem-
pio, che uno è uno sporcaccione,
be’,cenepassamolto...».

Aveva anche associazione ma-
fiosaorobadelgenere,no?

«Sta per finire. Voi però non ne
parlate. Se la stampa avesse seguito
questo procedimento, avrebbe ca-
pito che sono una vittima. Ma or-
mai mancano solo tre, quattro
udienze...».

ÈverocheaTaranto il suopote-
reèindeclino?

«Ma se in venti giorni sono state
raccolte quarantamila firme di soli-
darietà con il sindaco, e quindi con
me! E poi, io non lo definisco pote-
re... Potereèunterminemoltogros-
sodausare».

Qual è l’errore che ora si rim-
provera?

«Ho dato tutto me stesso alla cau-
sa della città in cui vivo, in cui ci so-
no i miei cari che non ci sono più, ci
sonoimieifigli...».

Questocasomaièunmerito...
«Ce l’ho messa tutta, ho dato tut-

tomestesso...».
Sì,maglierrori...
«Adesso ci penserei più di qual-

chevoltaprimadidirequalcosa...».
Ha acceduto, diciamo così, nel-

lapolemica?
«Esatto...».
Insultavagliavversari...
«No, non insultavo. Attaccavo su

determinatesituazioninoncorrette
nell’interesse della città. Però, ec-
co... Il vero politico ci pensa un tan-
tino,primadidireunacosa...».

Lei,invece,eraunistintivo...
«Edicevolecosecosì...».
RimpiangeitempidiAT6?
«Ma sa perché io ho fatto televi-

sione? Solo perché ero unespertodi
elettronica. Ho lavorato cinque an-
ni in un laboratorio, a mille lire la
settimana,soloperquestapassione.
E quindi, di conseguenza, ecco per-
chéfacevotelevisione...».

E c’è diventato sindaco, con
quellatelevisione.

«Be’, non direi... Dico soltanto

che la stampa, quando deve far co-
noscerequalcosacomeilcasoPrevi-
ticiriesce...».

Sièsentitomessodaparte?
«Dico soltanto che avete dato più

risalto a Previti, e di conseguenza
anche qui alla Camera hannopreso
lamiaquestioneallaleggera...».

Queisoldilihapresi?
«Assolutamente no. Con il sinda-

co De Cosmo ho amministrato mil-
le miliardi in quattro anni, e qui
stiamo parlando di trenta milioni!
Per usare un termine volgare, mi
sputereiinfaccia».

E va in giuntaun’altrarichiesta
diarrestoneisuoiconfronti...

«Quella è più aberrante della pri-
ma».

Chissàcomevaafinire.
«Finirà. Mi dimostrassero ciò che

hofatto.Peradesso, i trecoimputati
sono usciti fuori. Anche nel secon-
do caso il coimputato è uscito fuori,
èagliarrestidomiciliari...».

Qui l’unico che rischia di en-
trarci,ingalera,alloraèlei?

«Mi auguro di no, non capisco

perchémidevonoarrestare...».
Hapaura?
«Ma no.Se stiamoparlandoindi-

ritto, il diritto ti dice che non devo
andare in galera. Se poi uno parte
dal fatto che sono antipatico a tutta
l’aula, alloravuoldirechesaròvota-
toalmartirio».

Faparecchioantipatia,lei?
«Iosaluto tutti, sonounapersona

educata».
La politica è la cosa migliore da

fare?
«Micatanto.Èsporca,sporca...»
Edicosasivorrebbeoccupare?
«Magari operare nel sociale... Co-

munque sono un tipo di principio
molto preciso. Io dico che le leggi le
devono rispettare chiunque. Però,
ecco, rivedreiqualcosadelmiopen-
siero...».

E il «cireneo», come lochiamaun
collega del Polo che voterà per evi-
targli la galera, si alza. Un altro gior-
nale lo cerca, un’agenzia pure. Sta-
serasembraproprioPreviti...
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